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Guerra in Siria

Davanti al convento
francescano di Terra Santa,
nella zona ovest, la festa 
di 200 ragazzi che sono
usciti di casa sfidando 
i combattimenti: l’obiettivo
è raccogliere un milione 
di firme in tutto il Paese 
da presentare a Nazioni
Unite ed Unione Europea

INSIEME. Tre momenti dell’evento per i bimbi nel convento di Terra Santa ad Aleppo Ovest

L’ennesimo dramma nella città martire, l’ennesima tragica
fine di una piccola vita nell’inferno siriano. Una bambina di
quattro anni è morta ad Aleppo Est per le ferite riportate
dopo aver «scambiato una bomba a grappolo per un
giocattolo». La nuova tragica storia che arriva da Aleppo è
stata raccontata dal quotidiano brittanico Independent.
Emam Muhammad è rimasta gravemente ferita mentre
giocava fuori dalla sua casa lunedì scorso. Subito dopo
l’esplosione è stata trasportata a uno degli ultimi ospedali
attivi nella parte orientale della città siriana, il M2. La

bambina ha riportato fratture multiple all’addome causate
dai frammenti della bomba e a entrambe le gambe. È
morta per le complicazioni martedì mattina. Le due
sorelline, di sette e 10 anni, sono rimaste ferite nello
stesso incidente, ma le loro condizioni sono stabili
secondo i dottori che le hanno in cura. Uno degli attivisti
dell’Aleppo Media Centre ha riferito che spesso le
munizioni cluster lanciate dalle forze di Damasco e dagli
alleati russi sono tonde, argentate e più piccole di un
pallone da calcio e quindi molto invitanti per i bambini.
Inutili le raccomandazioni, anche perché gli ordini (vietati
dalle consenvenzioni internazionali) fanno parte degli
arsenali delle truppe russe e dei militari governativi che
bombardano la zona orientale della metropoli.

IL DRAMMA

Uccisa a 4 anni da bomba a grappolo:
«L’aveva scambiata per un giocattolo»

LUCA GERONICO

oi adulti non siamo capaci di co-
struire la pace a causa degli inte-
ressi, allora la facciamo costruire

dai bambini», afferma padre Ziad Hilal. Per
questo, sfidando la paura dei combattimenti in
una mattinata insolitamente tranquilla, sono
arrivati in 200, ragazzi cristiani e musulmani,
ieri mattina nel grande cortile del convento di
Terra Santa ad Aleppo Ovest: «Dovevano esse-
re almeno mille da tutta la città, ma anche in
questi giorni si è combattuto». 
Una sfida uscire di casa, ma la festa alle nove di
mattina è iniziata comunque, a due passi dal-
l’università di Aleppo. La festa, una esplosione
spontanea di gioia per dei bambini che si ritro-
vano insieme, ma con sulla sfondo case diroc-
cate e strade dissestate: cinque anni di assedio,
per una guerra civile lunga quasi quanto le lo-
ro tenere vite, sono la dura realtà che non spe-
gne, però, la gioia. A metà mattina il saluto del-

N«

l’arcivescovo greco melchita Jean Clement Jean-
bart e dell’arcivescovo armeno cattolico Boutros
Marayati: sono loro a raccogliere i disegni per
la pace dei più piccoli di Aleppo per portarli ai
tre patriarchi. «Peace for the Children» (pre-
sente sui social con l’hastag #JoinSyriaChildren)

è una idea del gesuita padre Ziad Hilal: far sot-
toscrivere ad almeno un milione di bambini, si-
riani e non, una petizione da inviare alla Ue e
all’Onu per chiedere la pace. Grazie al sostegno
di Aiuto alla Chiesa che soffre manifestazioni
simili sono in programma oggi pure a Damasco,

Homs, Yabroud, Marmarita e Tartous e se ne vo-
gliono organizzare pure in Europa. Come am-
basciatori dei bambini siriani dal 10 al 13 otto-
bre il patriarca greco-ortodosso Giovanni X, il
siriaco-ortodosso Ignatio Aphrem II e il catto-
lico melchita Gregorio III, si recheranno a
Bruxelles e Ginevra per consegnare ai rappre-
sentanti di Ue e Onu la petizione con un milio-
ne di firme e con esse i disegni dei bambini di
Aleppo e di tata la Siria.
Un momento di serenità anche per gli adulti, u-
na mattinata di giochi e canti dei bambini, per
dimenticare tutte le altre mattine passate da so-
li in casa per paura delle bombe: «La pace per
loro vuol dire anche poter continuare ad anda-
re a scuola regolarmente», spiegano gli adulti.
L’iniziativa, sostenuta da Aiuto alla Chiesa che
soffre, è anche un modo per dare un seguito con-
creto alla dichiarazione congiunta di papa Fran-
cesco e del patriarca ortodosso russo Kirill si-
glata a l’Avana lo scorso febbraio. 
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Accordo raggiunto alla Comunità di Sant’Egidio fra
le tribù del Sud della Libia per la pacificazione della
città di Sebha. Dal 3 al 5 ottobre, infatti, si sono
riuniti a Roma i rappresentanti delle tribù Awlad
Suleiman e Tebu della città di Sebha, capitale del
Fezzan, la grande regione del Sud della Libia dove
sono in ostaggio, da oltre due settimane, i tecnici
italiani Danilo Calonego e Bruno Cacace, della
Con.I.Cos. Le due delegazioni, è detto in una nota,
«dopo una lunga e approfondita discussione, hanno
sottoscritto una dichiarazione congiunta in cui si
afferma la volontà di ristabilire la fiducia reciproca e
di lavorare insieme per la convivenza pacifica a
Sebha, città strategica per tutto il Paese, dove, sin
dall’inizio della crisi libica, sono avvenuti scontri tra
le diverse componenti della popolazione
determinando una situazione di grande incertezza».
I delegati, ringraziando il ruolo svolto dalla Comunità
di Sant’Egidio «per il lungo e costante impegno a
fianco degli abitanti della regione del Fezzan», hanno
sottolineato la «propria volontà di collaborare per il
bene comune e favorire il dialogo per la risoluzione
di tutte le divergenze». Da canto suo, Sant’Egidio
esprime la «soddisfazione per un’intesa che riguarda
la città più importante del Sud libico, regione chiave
per la pacificazione dell’intero Paese». La Comunità
è impegnata da diversi anni per una soluzione della
crisi libica e in particolare ha svolto un ruolo di
primo piano per la stabilizzazione del Fezzan. 

LIBIA

Accordo raggiunto a Sant’Egidio
per pacificare le tribù nel Fezzan

Il Daesh in Iraq si è ritirato dal
villaggio a maggioranza
cristiana di al-Salamiyah,
vicino alla città di Qaraqosh,
dopo aver «minato le chiese,
gli edifici governativi e le
strade». È la testimonianza
rilasciata al sito di notizie
iracheno “Ankawa” da alcuni
abitanti del villaggio, che si
trova nel distretto di al-
Hamdaniyah, tra Mosul ed
Erbil, finito sotto il controllo
dei jihadisti ad agosto 2014.
Elementi del Daesh «si sono
ritirati da tutte le loro sedi,
che sono state minate
assieme alle chiese, agli
edifici governativi e alle vie
principali», oltre ad aver
lasciato nel villaggio, che fa
parte del governatorato di
Ninive, «30 jihadisti stranieri
della brigata dei kamikaze»,
hanno detto ad Ankawa
testimoni locali, precisando
che i miliziani «si sono ritirati
poiché non erano più in grado
di difendere il distretto».

IRAQ

«Il Daesh in fuga
mina le chiese»

rima l’annuncio di una «riduzione» de-
gli attacchi contro i «terroristi» nei
quartieri orientali di Aleppo, per «mi-

gliorare la situazione umanitaria». 
Poi, dal comando militare siriano, un vero ul-
timatum ai ribelli: «non si devono aspettare
alcun tipo di assistenza» perché «sono state
tagliate fuori tutte le rotte per i rifornimenti».
Chi, invece, non se ne vorrà an-
dare o non vorrà «consegnare
le armi», andrà incontro al suo
«inevitabile destino». Poi, a se-
ra, riprendono gli scontri at-
torno alla Cittadella, come i
raid aerei governativi e russi sui
quartieri orientali mentre al-
cune ong parlano, prima della
calma di ieri mattina, di una «a-
vanzata senza precedenti».
Tutto, ormai, lascia pensare a
un attacco finale, anche le parole dell’inviato
Onu per la Siria: la zona orientale di Aleppo ri-
schia la «distruzione totale» in «un massimo
di due mesi». Durante una conferenza stam-
pa a Ginevra Staffan de Mistura ha lanciato un
accorato appello ai miliziani del Fronte Fatah
al-Sham, cellula di al-Qaeda attiva nel Paese.

«Dico agli uomini armati di al Nusra che li ac-
compagnerò io se vogliono lasciare la zone o-
rientale di Aleppo, e proteggerò i civili», ha det-
to de Mistura. Nella zona orientale di Aleppo
si trovano ora circa ottomila ribelli e non più
di 900 miliziani affiliati al Fronte Fatah al-
Sham, ex fronte al-Nusra. Sono invece 275mi-
la i civili assediati e che necessitano dispera-

tamente di aiuti. «La presenza di 900 persone
giustifica la distruzione di una città?», ha chie-
sto de Mistura, sottolineando che tra i civili si
contano 100mila bambini. 
Una proposta, quella di scortare i combatten-
ti dell’ex Fronte al-Nusra fuori dalla città di A-
leppo per forzare la fine dell’offensiva da par-

te delle forze governative a cui Mosca si è det-
ta interessata. Lo ha dichiarato il ministro de-
gli Esteri russo, Serghej Lavrov, che ieri a Mo-
sca ha incontrato il ministro degli Esteri fran-
cese, Jean-Marc Ayrault. La Russia è disposta
a lavorare sulla proposta di risoluzione Onu
presentata dalla Francia per un cessate il fuo-
co nella città siriana di Aleppo, ma insiste

sulla condizione che l’op-
posizione considerata
moderata sia separata dai
gruppi terroristici come
l’ex Fronte al-Nusra. «Il
cessate il fuoco in Siria
non ha mai incluso, né in-
cluderà, Stato islamico,
Fronte al-Nusra e coloro
che si uniscono a questi
gruppi», ha detto Lavrov.
Mentre si cerca una pos-

sibile soluzione diplomatica, si continua a
combattere in tutta la Siria: ieri, nei pressi
del confine turco, un attentatore suicida ha
ucciso almeno 40 ribelli di una fazione so-
stenuta da Ankara. L’attacco è stato riven-
dicato dal Daesh. (L.Ger.)
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FEDERICA ZOJA

on è un gelo politi-
co «contingente»
quello che irrigidi-

sce le relazioni fra Washin-
ton e Mosca, ma un «anta-
gonismo esplicito e ricer-
cato intenzionalmente dal-
la Russia». Riccardo Alcaro,
responsabile di ricerca nel
Programma Transatlantico
dell’Istituto affari interna-
zionali (Iai), sgombra subi-
to il campo di analisi da e-
quivoci e semplificazioni. E
spiega: «Non c’è speranza
che la situazione torni in-
dietro al 2007», ai tempi
cioè di una maggiore di-
stensione.
Che cos’è cambiato in Si-

N
ria rispetto a un anno fa?
E perché proprio in Siria
si esplicita questo anta-
gonismo?
Il quadro siriano, se possi-
bile, è peggiore rispetto a
un anno fa. Un incubo di
cui non si vede la fine. Si
parla di gelo fra russi e a-
mericani in proposito a
questa crisi, ma è necessa-
rio capire che la guerra si-
riana è una parte visibile di
un conflitto più ampio, at-
traverso il quale la Russia di
Putin sta ricalibrando le
proprie relazioni con il
mondo. C’è chi ritiene che
la volontà esplicita di cam-
biare rotta – volontà di Vla-
dimir Putin e dello Stato di
sicurezza che con lui gesti-

sce in modo autoritario il
potere – sia stata espressa
già nel 2007, nel discorso
del presidente russo a Mo-
naco alla Conferenza sulla
sicurezza; oppure nel 2012,
in occasione del terzo man-
dato presidenziale. O an-
cora, in Ucraina. In Siria
siamo in presenza di inte-
ressi americani e russi del
tutto inconciliabili.
Quali nel dettaglio?
È interesse americano ri-
durre e poi annientare l’or-
ganizzazione sedicente
Stato islamico. E favorire un
processo di pacificazione
che includa tutte le parti,
ma che non rafforzi quelle
opposizioni che si ispirano
all’islamismo radicale. Pri-

ma o poi, e questo è un ca-
veat, Assad dovrà lasciare la
presidenza. Quanto ai rus-
si, è loro interesse difende-
re a tutti i costi Assad per a-
vere in Siria un alleato mi-
litare che proietti Mosca in
Medio Oriente. Un’allean-
za a Damasco e il controllo
della Crimea proiettano ap-
punto militarmente la Rus-
sia nella regione. E poi è in-
teresse russo combattere
senza esitazione il fonda-
mentalismo islamico, fuo-
ri e dentro casa. Peraltro
Putin non ha il problema
di rendere conto delle pro-
prie scelte all’opinione
pubblica oppure ad allea-
ti-controllori.
Il gradimento nei suoi

confronti è davvero così
elevato?
Il bombardamento esplici-
to di obiettivi civili quali de-
gli ospedali, frutto di una
logica militare spietata, a-
vrebbe provocato una gra-
ve crisi politica in un qual-
siasi Paese dell’Occidente
democratico. Non così in
Russia: è vero che il ruolo
dei servizi nella manipola-
zione dell’informazione è
significativo, ma forse in
generale c’è una maggiore
tolleranza nei confronti
delle vittime civili rispetto
all’Occidente.
Perché Mosca vuole que-
sto scontro con Washing-
ton proprio adesso?
Perché fra la fine degli anni

’90 e l’inizio dei duemila
Putin ha visto la potenza a-
mericana farsi arrogante,
intervenendo per scalzare
dei regimi autoritari. E ha
deciso di fissare una linea
rossa: non si può interferi-
re in modo militare in un
altro Paese.
Una questione di princi-
pio, dunque, ma applica-
bile solo all’avversario?
Beh, in Ucraina, con l’ac-
quisizione di un territorio
in modo unilaterale, Putin
non ha seguito questo prin-
cipio. Ma l’obiettivo è in-
crinare, persino agli occhi
delle opinioni pubbliche
occidentali, la fiducia nei
confronti delle istituzioni
democratiche, rafforzando

allo stesso tempo il suo “au-
toritarismo soft”. È il gioco
della Russia: dividere la Na-
to, l’Unione Europea e l’O-
nu. Minimizzare il ruolo
degli Stati Uniti come ga-
ranti della sicurezza, a fa-
vore di uno schema multi-
polare in cui il peso di Mo-
sca sia riconosciuto.
Questa strategia sta fun-
zionando?
Di certo in Europa e in I-
talia c’è una sorta di fa-
scinazione per la figura di
Valdimir Putin. E anche u-
na generale mancanza di
consapevolezza del cam-
biamento strutturale in
corso sul piano degli e-
quilibri mondiali.
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Alcaro, esperto dello
Iai: «Quello con gli
Usa è un antagonismo
voluto e ricercato
Putin non tornerà alla
distensione del 2007»

Riccardo Alcaro

Il diplomatico: scortiamo
fuori dalla città i guerriglieri

di al-Sham per consentire 
di soccorrere 275mila civili

Mosca «interessata»

Inviato Onu. De Mistura: stop alle armi
o in 2 mesi saranno solo macerie

Il girotondo per la pace
dei bambini di Aleppo
Preghiera dei più piccoli nella città martire

L’intervista. «Mosca usa questa guerra per ricalibrare le sue relazioni»

Staffan de Mistura (LaPresse)


